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Assemblea Confindustria /1 
trova una parola che sembrava espunta negli 
anni scorsi dal vocabolario: consenso. È ri­
volta Innanzitutto al sindacati, ma non solo 
ad essi. «È 11 momento — ha sottolineato 
Lucchini — In cui le forze politiche devono 
esprimere la loro funzione di guida, di lungi­
miranza progettuale e di solidarietà colletti­
va». Ma per fare che cosa? 

La Confindustria si rende conio che una 
stagione si è chiusa. «Dalla crisi stiamo 
uscendo tutti In modo diverso». Ma non ne 
slamo ancora completamente fuori. Il nuovo 
miracolo è possibile ma non c'è ancora: anzi, 
dice Lucchini, «considero un errore gravissi­
mo l'abbandonarsi a facili euforie e ad otti­
mismi generalizzati». Intendiamoci, la corsa 
del Toro in Borsa viene giudicata «un evento 
di portata storica», tuttavia «occorre un al­
largamento dei listini, una più ferma traspa­
renza e un mercato mobiliare dinamico», ciò 
significa «rafforzare le basi di una società 
moderna dove la proprietà diffusa è segno di 
libertà e di benessere». 

La Confindustria, cosi; nel sottolineare 
tutto ciò che va bene (sostanzialmente quel­
l'impresa che si è ristrutturata) mette In luce 
anche che troppe cose non vanno: «Non tutte 
le aziende sono riuscite a compiere il balzo 
tecnologico» mentre con l'inflazione zero la 
concorrenza diventa più agguerrita; il Mez­
zogiorno deve ancora avere «una propria ca­
pacità di sviluppo» e rappresenta In questo 
momento l'aspetto più contraddittorio e più 
delicato del paese; la disoccupazione giovani­
le è la più alta e tocca ormai fasce di buona 
scolarità. Ma, soprattutto, c'è il fardello del 
debito pubblico: «L'economia e la società Ita­
liana sono oggi una scialuppa rafforzata e 
con buoni rematori che vogano di lena. Una 
scialuppa, però, che deve traghettare il peso 
di una montagna». E la finanza pubblica è 
ostacolo persino «per uno Stato che deve tor­
nare al centro di una ridisegnata e solida 
economia italiana. Invece, oggi lo Stato «si 
limita ad essere una sorta di divinità alla 
quale ogni giorno, ogni mese, ogni anno, l'in­
tera collettività deve sacrificare la metà del 
risparmio nazionale». 

A questo punto, Il .partito degli Imprendi­
tori» non si limita a denunciare, ma chiede. E 
chiede innanzitutto al governo. Nonostante 
gli applausi e 11 cordiale benvenuto a Craxi, 
Lucchini poi è stato molto freddo nella sua 
relazione, tanto che è giunto a dire (con echi 
definiti demltiani da qualche maligno ascol­
tatore): «Sono le risposte agli appuntamenti 
che qualificano per l'industria italiana il si­
gnificato e la valenza della coalizione e della 
stabilità del governo». Passaggio obbligato è 
•II riordino della finanza pubblica». E gli «ap­
puntamenti» sono quanto mal ravvicinati: 
giugno per il bilancio di assestamento e set­
tembre per la legge finanziaria del 1987. Qui 

si verificherà «l'attesa e qualificata svolta». 
Ma la Confindustria chiede anche al sin­

dacati, sia pure con un tono meno pesante 
del passato. In autunno si apre la partita 
contrattuale. Essa vedrà «una presenza re­
sponsabile e attiva della Confederazione» — 
ha detto Lucchini sbarrando la strada ad 
ipotesi di contratti Individuali adombrata da 
Mortillaro. Terremo ferme le coerenze com­
plessive e misureremo le richieste sul metro 
delle compatibilità, ha proseguito il presi­
dente. il quale, tuttavia, si è detto «convinto 
che esistono le basi e le condizioni per una 
nuova stagione delle relazioni industriali». 
Dopo aver sottolineato l'importanza dell'ac­
cordo raggiunto con l sindacati in piena au­
tonomia e senza la mediazione del governo, 
ha tirato fuori un'altra parola caduta dal vo­
cabolario confindustriale: «patto sociale». 
Precisando che esso in «una moderna società 
industriale è ben lontano sia dal rifugio neo-
corporativo sia dal falso pluralismo di un'a­
narchia contrattuale moltiplicata per le sin­
gole individualità». Anche in questo si è chiu­
sa un'epoca dove hanno convissuto entram­
be le versioni, quando alternandosi quando 
sovrapponendosi. 

Naturalmente, non è apparso chiaro dal 
discorso di Lucchini cosa sarà questa nuova 
stagione del consenso, salvo il ricorso a cate­
gorie generali come flessibilità e mobilità 
che tutti ormai accettano interpretandole In 
modo opposto. Tuttavia, la Confindustria ha 
indicato alcuni terreni sul quali ambisce a 
trovare un rapporto con il sindacato: essi ri­
guardano non tanto 11 salario, quanto le pre­
stazioni sociali; sì, proprio pensioni, sanità, 
scuola, oltre al collocamento e a tutte le inte­
se possibili per allargare l'occupazione so­
prattutto nel Mezzogiorno. 

Dunque, dallo Stato si vuole che alleggeri­
sca la montagna del debito per far viaggiare 
più svelta la scialuppa, costruire infrastrut­
ture moderne per migliorare l'ambiente 
esterno delle Imprese; mentre ai sindacati si 
rivolge l'invito di non pensare solo al salario, 
ma anche ai «benefici collaterali» che contri­
buiscono altrettanto al tenore di vita dei la­
voratori. Il modello è un po' quello degli anni 
Cinquanta, quando la produttività andava ai 
profitti e le aziende elargivano premi, colonie 
estive e panettoni a Natale? Oppure si tratta 
di una operazione con la quale sindacati e 
industriali dovrebbero sostituire nuovi edifi­
ci privati alle macerie dello Stato sociale? 
Non si capisce bene, forse una via di mezzo. 
Ma questo è un tema che prenderà corpo e 
andrà approfondito nel prossimi mesi. In­
tanto, gli imprenditori in grigio e in blu (e 
anche il coloratissimo Benetton, con tanto di 
lunga barba) tornano nelle loro aziende a far 
profitti, a giocare In Borsa, a comperare ro­
bot per sostituire operai. 

Stefano Cingolati. 

Assemblea Confindustria /2 
parte e tutto 11 marcio degli 
altri. Tra cui 11 governo. E, 
quindi, con Craxi colpevole. 

Chissà cosa è poi successo 
nelle stanze di palazzo Chigi. 
Fatto è che dalla sede del go­
verno, cinque ore più tardi, è 
uscita una dichiarazione uf­

ficiale. Craxi ha aggiunto. E 
ha corretto 11 tiro: se le cose 
ora vanno bene, ci sono me­
riti del mondo imprendito­
riale «giustamente rivendi­
cati», ma «non minori» sono 
quelli del mondo del lavoro 
•il cui concorso responsabile 

e la cui collaborazione so­
stanziale sono stati decisivi 
per questa nuova fase di ri­
presa». 

Pro domo sua, Craxi ha 
pure infilato la «stabilità po­
litica» tra i fattori benefici 
per l'economia, augurando-

ROMA — Il presidente della Confindustria. Lucchini, e il segretario della Cgil, Piuinato, 
all'assemblea dell'associazione degli industriali 

sene ancora per «consolidare 
una stagione di slancio pro­
duttivo e di collaborazione 
sociale». Così, il presidente 
del Consiglio ha rilanciato la 
palla delle responsabilità per 
la soluzione «dei tanti pro­
blemi ancora irrisolti» in un 
campo che Lucchini ha pro­
vato a liberare con un bel po' 
di strumentalità. 

Ma se il rimpallo sta di­
ventando, da un po' di tempo 
in qua, il gioco preferito tra il 
governo e la Confindustria, 
l'interlocutore più diretto del 
mondo imprenditoriale — il 
sindacato — ha tenuto a 
riaffermare l'esigenza di 
prove ben più concrete per il 
rilancio dello sviluppo. Ben 
vengano, cioè, i giudizi posi­
tivi sull'accordo dell'8 mag­
gio per i decimali della scala 
mobile e 1 contratti di forma­
zione-lavoro e gli impegni 
per nuove relazioni indù-" 
striali, ma ora — è stato il 
richiamo del sindacato — la 
Confindustria deve essere 
coerente. Al «san Lucchini» 
che risolve tutto, per usare 
una battuta di Giorgio Ben­
venuto (Uil), non ci crede 
proprio nessuno. Anche per­
ché è facile cingersi dell'au­
reola quando si scaricano 
sulla collettività le incom­
benze materiali. «In un'altra 
fase gli industriali avevano 
chiesto — lo ha rilevato An­
tonio Pizzlnato (Cgil) — di 
avere la strada splanata con 

la siderurgia e la chimica di 
base, oggi pretendono tele­
comunicazioni moderne e 
reti di trasporto innovative. 
Bene, sono cose necessarie 
per un sistema economico di 
sviluppo. Ma la Confindu­
stria può starci dentro solo 
quando si tratta di incame­
rare profitti?». 

Per questa via torna, sia 
pure spogliata dalle forzatu­
re ideologiche degli ultimi 
anni, la logica dell'impresa 
(privata, ovviamente) al cen­
tro di tutto. «E Invece — ha 
sottolineato Franco Marini 
— bisogna passare dalle pa­
role ai fatti della centralità 
dell'occupazione e del Mez­
zogiorno, quindi alla logica 
dello sviluppo finalizzato». 

C'è subito una verifica da 
fare. «Con l'avvio immediato 
— ha detto il segretario ge­
nerale della Cgil — delle 
trattative contrattuali nel­
l'autonomia delle singole ca­
tegorie perché questa è la 
condizione per misurare 
possibilità ed effetti delle 
nuove scelte come la flessibi­
lità e l'innovazione». Le com-
patibiità richiamate da Lue* 
chini? «Ma è stato proprio lui 
— ha incalzato Pizzlnato — 
a riconoscere l'esigenza di 
considerare la produttività 
media del sistema. Non vor­
rà dimenticare 11 ruolo dei 
lavoratori?». 

Il proprio ruolo hanno te­
nuto a rivendicare gli altri 
settori produttivi. Anche con 

una certa puntigliosità, co­
me nel caso della Confcom-
mercio («L'industria riduce 
l'occupazione mentre il ter­
ziario, che non è né protetto 
né fragile, l'aumenta») e del­
la Confesercenti («L'innova­
zione è caricata interamente 
sulle nostre spalle, a diffe­
renza che nell'industria»). 
Tuttavia, nessuno ha respin­
to la sfida alla «concorrenzia­
lità nel cambiamento». An­
che se non è stata raccolta da 
tutti proprio con identico 
spirito: se Stefano Wallner 
della Confagricoltura ha In­
sistito sulla causa «comune» 
del mercato e del profitti, Ar­
mando Sarti della Cispel 
(aziende municipalizzate) ha 
puntato sulla socializzazione 
della maggiore ricchezza. 

E i politici del pentaparti­
to? Salvo qualche eccezione, 
hanno fatto un'altra compe­
tizione: per appropriarsi di 
un po' di merito dello «svi­
luppo possibile». A dar retta 
al ministro dei Lavori pub­
blici, il socialdemocratico 
Nicolazzl, la ripresa può 
«viaggiare» grazie... alla gal­
leria del Gran Sasso e alla 
autostrada Udine-Tarvisio. 
Una eccezione c'è stata: i li­
berali, che la relazione di 
Lucchini hanno sottoscritto 
tutta intera. Perché? L'ha 
spiegato l'on. Facchettl: 
«Siamo al capitalismo di 
massa». 

Pasquale Cascella 

Su piedi d'argilla 
EST questo non soltanto l'economia. «Il cav. 

ucchini comincia ad accorgersene? Devono 
cambiare allora molte cose. Perché se è vero 
che la sfida delle innovazioni e della mondia­
lizzazione non può essere fronteggiata con le 
logiche attuali del massimo profitto e del 
mercato; se non basta più l'accumulazione 
interna all'impresa; se i fattori decisivi dello 
sviluppo non sono più solo il capitale ma gli 
standard di civiltà, l'ambiente, le infrastrut­
ture, il sapere diffuso, la scienza; se non è 
realistico rilanciare una domanda non infla­
zionistica, senza una qualificazione dei servi­
zi sociali, una gestione consapevole della co­
sa pubblica, la fine della spartizione cliente­
lare dello Stato; se tutto questo è vero torna 
al centro non la filosofia corporativa della 
Confindustria, ma la capacità progettuale, la 
riforma sistemica. Ecco il nostro ruolo, lo 
spazio nuovo, grande per un partito con il 
volto e le ambizioni di Firenze. 

Qui si misura il danno enorme che sta fa­

cendo il pentapartito. Che strano riformismo. 
Ci capita una Defana. Il crollo del prezzo del 
petrolio e la flessione del dollaro ci regalano 
qualcosa come 20 mila miliardi. Sprecare 
una simile occasione, non utilizzarli per co­
minciare ad allentare i vincoli strutturali e di 
bilancio non è solo una prova di insipienza, è 
una colpa storica. Eppure, nonostante le pro­
messe di Craxi al congresso della Cgil, nulla 
si sta facendo. La dinamica dei prezzi all'in­
grosso è vicina allo zero, ma quella al minuto 
e ancora al 6-7 per cento. Una forbice enor­
me. Ecco chi si sta arricchendo: gli industria­
li e la distribuzione. 

Temo che avremo un brutto risveglio quan­
do ci accorgeremo che l'ingresso dell'econo­
mia mondiale in una fase di disinflazione ten­
de, in realtà, a rialzare la soglia della compe­
titività. Si tornerà, allora, a piangere sul co­
sto del lavoro e delle pensioni? 

Alfredo Reichlin 

Le vacanze della paura 
la curiosità Intellettuale o un 
altro stimolo (magari fami-
Ilare, perché tanti hanno pa­
renti nelle terre di origine) 
per decidersi a un viaggio in 
Europa si è diffusa una vera 
e propria psicosi. Le agenzie 
turistiche registrano una ca­
tena di cancellazioni e di so­
stituzioni per la prossima 
estate. Quest'anno non si va 
più in Europa, salvo quella 
dell'Est (almeno fino a quan­
do la paura delle radiazioni 
non ha bilanciato la certezza 
di non essere minacciati dal 
terrorismo). Quest'anno il 
grosso degli americani viag­
gerà per l'immensa terra na­
tia. Andrà a New York, dove 
in un anno si commettono 
più omicidi che nell'Italia in­
tera. O si spingerà nel Caraf­
fa/, tiepide isole d'in verno che 
tra qualche mese si trasfor­
mano in giganteschi aerosol 
di umidita e di sudore. E sen­
za Siena, Venezia, senza il 
Partenone... 

L'America delle tradizioni 
pionieristiche non sembra 
più sé stessa. L'eccesso di 
prudenza diventa senso co­
mune, come se l'americano, 
pur educato a non arretrare 
dinanzi alle difficoltà, a non 
darsi mal per vinto, a met­
tercela tutta pur di farcela, 
oggi si compiacesse di appa­
rire pusillanime. Ecco uno 
del contraccolpi del terrori­
smo. Gli aerei sequestrati, le 
caserme del marlnes saltate 
In aria, le sedi diplomatiche 
colpite da bombe, le vicende 
dell'Achille Lauro e altri tra­
gici episodi accaduti agli 
americani dalla Germania 
alla Grecia hanno diffuso 
una profonda diffidenza e un 
forte risentimento verso 
l'Europa. L'umore prevalen­
te in un paese umorale qua-

nt'altrl mal sembra domina­
to da due sensazioni: il timo­
re per ciò che potrebbe capi­
tare ad un cittadino statuni­
tense che si a vventurasse nel 
bacino mediterraneo o in 
Germania, e l'amarezza per 
la ritrosia degli europei ad 
assecondare le vendette 
americane alla cieca. Anche 
se fino a non molto tempo fa 
era lo stesso presidente Rea-
gan a spiegare che 11 contro-
terrorismo di Stato è Inutile, 
Immorale, anzi addirittura 
controproducente. Ma que­
sto non è un argomento deci­
sivo per loro. Se la Casa 
Bianca ha superato 1 dubbi 
di Ieri, perche gli alleati eu­
ropei si ostinano a fare obie­
zioni contro le rappresaglie 
di Sta to? La politica Imperla­
le è un prisma perfetto e li 
paternalismo è una delle sue 
facce. 

Questa ondata di Irrazio­
nalità, questo isolazionismo 
psicologico, questo senso di 
frustrazione vittimistico 
hanno qualche attenuante. 
Si è diffusa infatti l'Impres­
sione che l'americano In 
quanto tale, in divisa o in 
abiti civili, In missione uffi­
ciale o In vacanza, possa di­
ventare un bersaglio della 
violenza cieca che si estrin­
seca contro categorie Intere 
di persone per ciò che esse 
astrattamente simboleggia­
no. Ma In una slmile miscela 
si combinano altri fattori. La 
convinzione che le scelte po­
litiche degli Stati Uniti sono 
Ispirate da una superiore 
moralità. L'idea che nel rap­
porti bilaterali, compreso 
quello tra 1 turisti e II paese 
visitato, l'americano sia 11 
benefattore di chi lo ospita. 
Infine, anche il calcolo di 
convenienza: il calo del dol­

laro ha ridotto di oltre un 
quarto il potere d'acquisto 
del viaggiatore americano 
all'estero. 

Rigetto del terrorismo? 
Eppure milioni di americani 
di origine Irlandese fornisco­
no un fiume di dollari al ter­
roristi dell'Ira. Le sottoscri­
zioni, Il giorno di San Patri­
zio, si fanno sotto gli occhi 
del poliziotti (in prevalenza 
irlandesi) nelle sfilate popo­
lari. Ma nessuno, ovviamen­
te, pensa che un premier in­
glese, magari meno reaga-
nlano della Thatcher, possa 
concepire un bombarda­
mento di New York per rap­
presaglia, con le stesse moti­
vazioni addotte da Reagan 
per bombardare la Libia. 

Ma l'America, si sa, è 
un'altra cosa... 

Aniello Coppola 
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èia festa 

FESTA NAZIONALE AL MARE 
• RIO MARINA 13-22 GIUGN01986 

#5«8L 
Q3 

RIO MARINA 

°£U: ELB* 
Alberghi, camping, residence... tante possibilità 

ALBERGHI (al giorno per persona) 
A B D 

mezza pensione 50 000 45 000 43.000 40.000 35 000 

pensione completa 57.000 50 000 47 000 45.000 40 000 
camera doppia (solo perno! ) 63 000 60 000 55 000 44 000 30 000 
poss.oiiità di sconti del 5% per una permanenza di 7 giorni e del 10% per una 
permanenza di 10 giorni, sconti per comitive superiori a 25 unità. 

RESIDENCE (per 7 giorni) 

mono'cca:e 

t> loca'e 

RA 

339 000 

574 000 

RB. 

250 000 

280 000 

Sono inoltre 
disponibili 
appartamenti presso 
privati con prezzi 
da concordare. 

CAMPEGGI (al giorno) 

per ogni pe rsoia 

posrc lenza 

CA 
6 850 
6 300 
7 600 

CB 
6 600 
6 050 
7 350 

sconti. 
una settimana 20% 
due settimane 30% 

Prenotazioni e pagamenti 

Le prenotazioni si effettuano inviando la scheda 
apposita al Comitato organizzatore, avendo 
verificato telefonicamente la disponibilità della 
soluzione prescelta. 
I pagamenti si effettuano inviando la caparra. 
pari ad 1/3 del costo totale del soggiorno, a 
mezzo assegno circolare intestato al «Comitato 
organizzatore Festa Unità al mare». 
I saldi si effettuano direttamente m albergo. 
residence, camping. 

Comitato organizzatore della Festa al mare 
presso Comitato di zona Elba del PCI 
57037 Portoferraio - Piazza della Repubblica. 4 
Prenotazioni: tei. 0565/916812 
(dal 10 giugno) Sezione del PCI Rio Marina 
tei 0565/962093 
Informazioni: tei. 0565/915047 
Federazione Livornese del PCI 0586/36235 
Direzione del PCI. settore feste. 06/6711 
int. 259 

Anticipazioni 
Itinerari: 

paesaggistici, naturali­
stici 
geologico-minerari. 
storico-monumentali 
archeologici 
subacquei. 
Escursioni 
nei mari dell'isola. 

Noleggi: 

di bici. moto. auto. 
natanti. 

Questi ed altri servizi 
sono a prezzi 
convenzionati. 

Si pratica e s'impara: 

la vela 
il wmd-surf 
il nuoto 
il nuoto subacqueo 
la pesca 
ed altre discipline 
sportive. 

Incontri, dibattiti, mostre 
spettacoli, video 
proiezioni 
(anche dei mondiali di 
calcio), cinema. 
animazione, folklore ... 
faranno parte di un 
programma in corso di 
definizione. 


